Il sopralluogo

La scoperta del cadavere di Maria Martirano fu effettuata dal vicino di casa, uno speleologo, che entrò nell’abitazione dalla finestra della cucina.

Come succede ancora ai nostri giorni, uno dei problemi principali che si trovano ad affrontare gli operatori di Polizia Scientifica, esperti della Scena del Crimine, è di poter discriminare le tracce provenienti dall’autore del reato e quelle che, invece, sono state apportate da chi è intervenuto successivamente.

Nel caso in questione, fu trovato un mozzicone di sigaretta, non appartenente alla Martirano, che gli specialisti dell’epoca non seppero far risalire all’omicida o a chi intervenne successivamente sulla Scena del Crimine. Oggi si sarebbe proceduto con l’estrazione del DNA da questo reperto che, comparato con quello degli indagati, avrebbe potuto fornire una fonte di prova decisiva. All’epoca, invece, le indagini su tale reperto riguardarono soltanto la tipologia e la marca. Questo perché alla fine degli anni Cinquanta, le tecniche dei laboratori criminalistici non permettevano ancora particolari analisi. Di conseguenza, in fase di sopralluogo, non veniva prestata per esempio particolarmente cura alle tracce di sostanza ematica o alle microtracce, per esempio al terriccio apportato da chi si recava sulla Scena del Crimine. 

A quel tempo, veniva sostanzialmente effettuata la ricerca delle impronte digitali e la ricerca di oggetti o cose sulla scena del crimine da comparare come, per esempio, delle fibre di tessuto. 

Il sopralluogo nell’appartamento dove fu ritrovato il cadavere di Maria Martirano fu realizzato con le metodiche classiche che erano alla base del sopralluogo di Polizia Scientifica da oltre cento anni, quindi, secondo i principi che andavano dal “generale” al “particolare”, da destra verso sinistra e dal basso verso l’alto (come abbiamo già avuto modo di spiegare nell’articolo dedicato alla scena del sopralluogo, pubblicato precedentemente da “Detective”).

Le tecniche del tempo prevedevano di curare particolarmente la Scena del Crimine, dunque la cucina, dove fu rinvenuta la vittima, e la camera da letto, dove l’omicida ebbe modo sicuramente di rovistare. Al contrario, l’esame degli altri locali dell’appartamento fu meno accurato, omettendo anche lo scatto di alcune fotografie che avrebbero fatto capire meglio come era strutturato l’appartamento stesso.

All’epoca le fotografie erano in bianco e nero e ne furono inserite nel fascicolo di sopralluogo circa 65 di grande formato.

Oggigiorno, con l’utilizzo di fotocamere digitali, vengono effettuati centinaia di scatti di cui, in un caso analogo a quello della Martirano, sarebbero stampati e farebbero parte del sopralluogo in un numero superiore di circa il doppio.

La descrizione dell’appartamento fu sicuramente una prova difficile per il sopralluoghista di allora, visto che il corridoio dell’ingresso era a forma di “L” e si immetteva a cascata con altri due corridoi. Inoltre, la cucina, dove fu rinvenuta la Martirano, era addirittura a forma di esagono irregolare. 

Ecco come fu riportata la descrizione di quest’ultimo ambiente nel sopralluogo originale.

«La cucina, grande esagonale, è illuminata da una finestra che si apre nella parete anteriore, prospiciente il cortile interno. Detta finestra in atto ha la serranda semiaperta e le imposte spalancate, mentre esternamente pende dal piano sovrastante una scala in corda. In essa si nota: sul pavimento, quasi al centro, un tavolo con due sedie; mentre sul quadrante posteriore destro si rinviene il cadavere della Martirano Maria; addossato alle due pareti di destra è posto un armadio tipo “cucina all’americana” a più elementi; nel vano della finestra e sottostante ad essa, trovasi un lavello con due vaschette centrali e due mensole laterali… ».
L’analisi del corpo era, come ora, un compito riservato al medico legale. Ad ogni modo, il sopralluoghista ne effettuava una descrizione della postura, incluse anche eventuali ferite visibili. Alla Martirano furono fotografate anche le mani, in particolare le unghie, un elemento che si rivela molto spesso importantissimo, per determinare eventuali azioni difensive, per esempio, quando si graffia l’assalitore. 

Oggigiorno, l’eventuale tessuto rinvenuto sotto le unghie, può essere utilizzato al fine di ricercare il DNA dell’assassino.

Comparazione grafica

Uno dei punti dell’accusa contro il marito della donna, Giovanni Fenaroli, fu la variazione della polizza assicurativa, effettuata il 6 maggio 1958, tramite raccomandata, cinque mesi prima della morte della moglie. In quella polizza fu cambiato il nome del beneficiario che, in caso di morte della Martirano, sarebbe diventato il marito. A tale proposito, fu effettuata una comparazione grafica al fine di determinare se la firma in calce alla raccomandata fosse stata veramente della Martirano.

Le indagini grafiche, da non confondere con le indagini grafologiche, che studiano la scrittura dal punto di vista psicologico fornendo elementi caratteriali di chi ha effettuato un determinato scritto, riguardano la comparazione della scrittura a livello morfologico, in modo d’accertare l’identità dello scrivente.

Nonostante sia particolarmente difficile effettuare una comparazione, basandosi su di uno scritto di due sole parole, in quel caso la firma, comparata con altri scritti di riferimento e, in particolare, con la firma sulla sua carta d’identità, diede esito negativo. Quel risultato spinse, alla fine, Giovanni Fenaroli ad ammettere che era stato lui l’autore della firma sulla raccomandata.

Impronte digitali

Furono trovate due impronte digitali, che avevano almeno sedici minuzie visibili, tali da poter essere utilizzate in fase di confronto. La ricerca fu effettuata con le tecniche dell’epoca, utilizzando polveri e pennelli. Oggigiorno, si sarebbero impiegate altre tecniche, come gli esteri cianoacrilici, che permettono, mediante la tecnica della fumigazione dei locali, di esaltare tutte le impronte latenti presenti. Inoltre, si sarebbero repertati molti oggetti o scritti per l’evidenziazione delle impronte presso i laboratori. Infatti, oggi, una ricerca tramite luce laser o il cosiddetto Metal depositino in camera barica permette di esaltare impronte anche su materiali semiporosi, materiali che all’epoca non era possibile trattare.

Le impronte, in quel caso, non risultarono utili, visto che la ricerca poté essere compiuta soltanto su piccoli gruppi di probabili autori, tenuto anche conto che tale compito veniva effettuato ancora a mano e richiedeva tempi lunghissimi.

Oggi, al contrario, c’è a disposizione l’A.F.I.S. (“Automatic Fingerprint Identification System”), un sistema che permette di effettuare una ricerca completa su tutti i cartellini presenti al Casellario Centrale d’Identità, con tre milioni di cartellini che vengono elaborati ad altissima velocità e che permettono di determinare in pochissime ore se l’impronta, da comparare, è presente nell’archivio stesso.
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